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Comunicato stampa n. 6
Oroscopi e cannocchiali

Firenze - Sei Cancro? Troverai l’anima gemella. Acquario? Avrai una eredità. Ariete? Potrebbe venirti il mal di capo. Di simili innocui pronostici sono pieni, fin dall’alba, radio, tv e giornali. Oroscopi senza alcun significato se la gente non li seguisse perfino con passione. Imprevedibilità del destino, insicurezza dei tempi, voglia di magia producono questi effetti. E se ciò accade oggi, figurarsi ai superstiziosi tempi di Galileo, quando matematica, astronomia e astrologia erano tutt’uno e contagiavano la stessa medicina. Hai mal di pancia? Per forza, Marte è in opposizione a Mercurio. Quando prendere quel tale infuso? All’alba della prima luna nuova. Così insegnavano le università di Pisa, di Padova, di Bologna la dotta.

Gli arcani rapporti tra osservazione e interpretazione del cielo sono dunque uno dei capitoli obbligati della mostra Galileo. Immagini dell’universo dall’antichità al telescopio che Firenze dedica allo scienziato toscano nel 4° centenario delle sue prime scoperte celesti (Palazzo Strozzi, 13 marzo – 26 luglio, www.palazzostrozzi.org). E quello che segue è il ritratto di un’epoca complessa, quella a cavallo tra Cinquecento e Seicento, che dal Medioevo inizia a scivolare verso la modernità e in cui il sapere inizia a diventare scienza. Lo facciamo con la consulenza di Graziella Federici Vescovini, docente di Storia della Filosofia all’Università di Firenze, che ha contribuito al catalogo della mostra con un importante saggio dal titolo La visione astrologica dell’universo e dell’uomo nel Medioevo.


Per alcuni storici, spiega, gli anni di Galileo (1564 – 1642) furono il ‘tempo dei maghi’, un mondo magico che non fu periferia, ma centro della cultura europea con gli scritti di Marsilio Ficino, Tommaso Campanella, Cornelio Agrippa, Giordano Bruno, Paracelso e molti altri. Fondatore della scienza moderna, Galileo prestò fede solo a ciò che vide col suo telescopio, ma non rinunciò all’esercizio dell’astrologia per il semplice fatto che gli arrotondava lo stipendio. Al contrario, altri grandi astronomi (Keplero) lo fecero credendoci. Era appunto lo spirito del tempo, secondo tradizioni antichissime che risalgono a egizi, greci, romani. Nel Rinascimento l’astrologia fu anzi di gran moda presso re, principi e papi. Giovanni de’ Medici, secondogenito di Lorenzo il Magnifico, pare che abbia consultato le stelle perfino per scegliere il nome Leone X quando fu eletto papa

C’è che da sempre, senza distinzioni di ceto o di cultura, l’umanità cerca negli astri garanzie per il futuro: se sposo quella donna mi sarà fedele? gli affari mi andranno bene? avrò figli? la salute mi assisterà? vincerò al totocalcio? il mio nemico avrà un accidente? Tra Medioevo e giorni nostri la differenza è minima. Allora come oggi si immagina che stelle e pianeti siano lettere di un alfabeto cosmico che basta decifrare in base al colore, forma, moto, velocità, rapporto dei corpi. Per quasi tutti gli storici l’astrologia è stata, in realtà, il più ambizioso tentativo di attribuire un qualche ordine comprensibile alla sconcertante giungla delle vicende umane. La varietà dei metodi, delle procedure, delle misure di calcolo e degli interessi, ne ha fatto però, secondo i detrattori, il regno dell’arbitrio. 

Di episodi capitali la storia è ricca, con leggende annesse. Ricorda tra gli altri Coluccio Salutati che nel 1362 il Comune di Firenze scelse momento e luogo per attaccare e battere i pisani nella battaglia di Cascina grazie alle indicazioni del matematico e astrologo Paolo dall'Abbaco. Il filosofo neoplatonico Marsilio Ficino si incaricò invece di fornire a Lorenzo il Magnifico la ricetta astrologica (luogo, data, ora) per costruire una nuova villa.


Benché fior d’intellettuale, Lorenzo era assai superstizioso e non si separava mai da un anello portafortuna col segno del Capricorno. Il suo astrologo personale, lo sventurato Pier Leone da Spoleto, era anche suo medico. Purtroppo per lui, fu sospettato di aver avvelenato il principe e perciò gettato in un pozzo senza troppi complimenti. Il che rese d’emblée decisamente affidabili le sue auto-previsioni di morte per annegamento.
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Re, papi e imperatori non hanno mai cessato di interrogare il cielo. Se Elisabetta d’Inghilterra stipendia tuttora un astrologo di corte, nel Duecento Federico II di Svevia ingaggiò il matematico  e  filosofo  scozzese  Michael  Scott  (il  Michele  Scoto  immortalato  da  Dante), che si ispirava alla fisiognomica  astrologica per suggerire al patron di chi fidarsi o meno: collerico Ariete o Leone, dissimulatore Capricorno o Scorpione, mendace Gemelli o Bilancia.

Leone X fece addirittura decorare la vaticana Sala dei Pontefici con uno spettacolare ciclo pittorico autocelebrativo, in cui al favore divino si somma il consenso delle stelle. E il banchiere Agostino Chigi, gran mecenate del Rinascimento, commissionò a Baldassarre Peruzzi  un affresco analogo, il bellissimo oroscopo ammirabile tutt’oggi a Roma nella sala Galatea della Farnesina. Gli stessi Botticelli, Luca Signorelli e altri celebri artisti dell’epoca hanno prodotto dipinti ricchi di riferimenti astrologici, peraltro difficili da decifrare.



Temuti, ricercati e ben pagati, gli astrologi fanno un mestiere che ha anche i suoi rischi. Con la differenza che se oggi non azzeccano chi vince scudetto o elezioni, al massimo vengono derisi, mentre una volta potevano solo essere infallibili. Se Scoto avesse sbagliato, l’imperatore non avrebbe esitato a mozzargli il capo. Malattia professionale che ha fatto non poche vittime.


Pico della Mirandola semplicemente li detestava. E contro di essi scrisse anche un voluminoso tomo (Disputationes ad versus astrologiam divinatricem ripreso da Girolamo Savonarola nel Trattato contra li astrologi). Risultato: ben  tre gli predissero morte precoce, iettatori più che astrologi, giacché il pronostico si rivelò azzeccato: Pico morì nel 1494 a soli 31 anni. Le Responsiones contra Picum con cui Lucio Bellanti polemizzò con il poveretto furono solo una delle tante pubblicazioni a favore dell’astrologia (il De astronomica veritate di Gabriele Piravano, i 7 Astrologicorum libri di Campanella, i Discorsi di Antonio Magini). Alle quali ne risposero altrettante contrarie (molte dei gesuiti), anche per le previsioni politiche e anti papato che ne derivavano (avvento dell’Anticristo, crollo della Chiesa di Roma). Emblematica fu la violenta disputa tra cattolici e luterani sull’oroscopo di Martin Lutero

Con la scissione dell’universalismo cristiano medievale, a Lutero e Calvino risposero il Concilio di Trento (1545 – 1563), l’invenzione dell’Indice e il catechismo di Pio V. In Italia e soprattutto in Europa divamparono controverse dogmatiche e guerre di religione tra cattolici e protestanti con reciproci ed estesi massacri. Cent’anni di un inferno che ancora cova sotto le ceneri. Galileo ebbe la sventura di viverci proprio in mezzo.

L’obiezione fondamentale degli avversari dell’astrologia, Giovanni Pico in testa, riguardava la sfera della libertà. Se il destino è scritto negli astri, che cosa resta al libero arbitrio e all’autonomia morale dell’uomo?

Galileo, si sa, ebbe a che fare con l’Inquisizione una prima volta (indolore) nel 1604, poi nel 1616 quando il cardinale Bellarmino gli ricordò ufficialmente che l'astronomia copernicana era contraria alle Sacre Scritture e che sui dogmi non c’era da scherzare. Il processo definitivo è invece del 1633 e si concluse con il famoso “Abiuro, maledico e detesto…” e gli arresti domiciliari a vita, prima a Siena, poi a Firenze, decretati da papa Urbano VIII.

In queste vicende romane, però, l’astrologia non c’entrava affatto. C’entravano invece gli scritti scientifici di Galileo (in particolare il Sidereus Nuncius e il Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo). C’entrava, ossia, l’effetto telescopio, lo strumento che rivoluzionava il concetto stesso di universo rivelandolo d’improvviso non più tale, bensì multiverso e senza un particolare centro (la Terra) creato per l’uomo dalla divina onnipotenza.


C’è che il telescopio non incrinava solo le venerande credenze religiose del racconto biblico. Sottraeva il cielo anche agli effluvi magici che lo pervadevano dalla fine del Quattrocento, quando l’astrologia si era intinta di magia pagana, di ermetismo, demonismo, irrazionalismo.

Che cosa è accaduto poi è noto: il metodo matematico galileiano e il razionalismo cartesiano si sono sostituiti all’arcaico razionalismo della fisica di Aristotele e alla geometria celeste di Tolomeo, fondatore dell’astrologia fisica medievale.


L’astrologia contemporanea ha però ereditato la contaminazione magica dell'astrologia pagana divampata nel Rinascimento. Oggi l'astrologo è di nuovo il mago indovino e, nell'incertezza della vita quotidiana, l’irrazionalismo degli oroscopi a buon mercato è più diffuso di sempre e più che mai si nutre dei sempiterni timori e desideri dell’umanità. Rappresenta il lato oscuro della psiche, così come il cannocchiale di Galileo rappresenta lo sguardo limpido della ragione.
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